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Visto che ormai si è scatenata la caccia a chi non vuole vaccinarsi contro il Covid e la

campagna d’odio verso chi sprezzantemente è definito “no vax” sta raggiungendo livelli

senza precedenti, ho deciso di costituirmi: io non mi vaccinerò; venitemi pure aprendere

se oltre a fare i leoni da tastiera o i generali dei proclami, avete il coraggio diun incontro

fisico, reale.

Però intanto cominciamo a chiarire le cose: non sono affatto “no-vax”, così come

non lo è la stragrande maggioranza di coloro che non intendono vaccinarsi contro il

Covid. Non solo ho fatto tutti i vaccini che l’Italia comanda, ma avendo girato un po’ per

il mondo, ho fatto tranquillamente tutti i vaccini e le profilassi richieste. Ciò non ha

impedito, come è logico che sia, che qualche “souvenir sanitario” di questi viaggi mi sia

rimasto; a ricordare che vaccini e profilassi non ci rendono superuomini immortali, ma

hanno i loro margini di rischio.

Non solo, come Bussola abbiamo sempre sostenuto l’importanza delle vaccinazioni

essenziali nei paesi in via di sviluppo, dove si muore giovanissimi per malattie qui

ampiamente sconfitte.

Ma ci sono vaccinazioni e vaccinazioni: davvero questi apostoli del vaccino

ritengono che le migliaia di sanitari in Italia che stanno rischiando il posto e la carriera

pur di non sottoporsi al vaccino siano dei pericolosi estremisti o dei creduloni che si

abbeverano a fonti inattendibili?

Noi stessi sulla Bussola abbiamo sempre sostenuto che ci sono delle categorie di

persone a cui può essere riconosciuto lo stato di necessità e quindi, valutando il

rapporto rischi-benefici, consigliato di vaccinarsi. Ma appunto: consigliato, forse

raccomandato, e comunque a certe condizioni. Certamente non obbligato. E riguarda

solo una fascia di popolazione, quella che ha dimostrato essere più a rischio di vita nel

caso di una infezione da Covid.

Ma è evidente che già da molto tempo la questione Covid ha smesso di essere un

problema sanitario per diventare uno strumento politico. Solo così si spiega la furia, il

disprezzo e l’odio contro chi pone obiezioni all’obbligatorietà dei vaccini. Solo così si

spiega la totale irrazionalità di certe posizioni dogmatiche.

Non mi vaccino per tanti motivi, tre in particolare: perché i rischi sono maggiori

dei benefici; perché c’è un problema etico; perché stante l’evidente scopo politico del

green pass, questa è diventata anche una battaglia a difesa della libertà. Sintetizzo il

primo punto: anzitutto per quanto non sia affatto augurabile ammalarsi di Covid, e



malgrado a leggere i giornali sembrerebbe che almeno mezza Italia sia infetta, la

probabilità di contagio è molto bassa, sia per stile di vita personale (ho una scarsa

propensione all’assembramento) sia per dati oggettivi: il bollettino di ieri sera riportava

che in Italia ci sono poco più di 51mila contagiati (contagiati, non malati), vale a dire lo

0,08% della popolazione italiana. E solo una minima parte di questi risultano ricoverati

con qualche sintomo: 1.194 (il 2,3% dei positivi, lo 0,002% della popolazione italiana).

Leggendo i giornali e ascoltando la tv, politici e influencer vari, si ha comunque la

sensazione che una nuova ondata si sia rimessa effettivamente in moto. Ebbene, si

rimane stupiti a notare che in effetti stiamo assistendo a un calo notevole dei malati di

Covid: l'1 luglio, tanto per fare un esempio, i “ricoverati con sintomi” erano 1.532. Vale a

dire che in 20 giorni c’è stata una diminuzione del 22%. Discorso analogo per le terapie

intensive, passate in 20 giorni da 229 a 158 presenze (-31%).

Se comunque venissi contagiato so di poter contare sulle terapie precoci che –

ne abbiamo tantissime prove – danno ottimi risultati. Certo, nessuno ci garantisce di

non morire comunque di Covid, ma lo stesso vale per i vaccini, come stiamo vedendo in

questi mesi. Devo agire con prudenza e ragione; ma non spinto dalla paura di morire.

Devo essere invece sempre cosciente che la mia vita è ultimamente affidata a Dio (lui è il

Signore della vita e della morte), non ai farmaci, ai virologi, ai generali (e neanche ai

preti).

A fronte di questa bassa probabilità di contagio c’è un rischio evidente in vaccini

sperimentali, i cui “bugiardini” vengono aggiornati man mano che i vaccinati registrano

reazioni avverse gravi, anche letali; i cui effetti a lungo termine sono sconosciuti, la cui

reale efficacia è ancora tutta da dimostrare.

Sulla questione etica è presto detto: non si tratta di stabilire quanto sia remota la

cooperazione al male compiuto da chi ha praticato quegli aborti da cui sono state tratte

le cellule che, riprodotte milioni di volte, sono arrivate a contribuire alla realizzazione di

questi vaccini. Questa lontananza la diamo per acquisita. Ma come ricordava il recente

documento della Congregazione per la Dottrina della Fede, anche in questo caso la

liceità dell’uso di questi vaccini è legato all’esistenza di alcune condizioni, tra cui lo stato

di necessità (cosa che appunto potrebbe verificarsi al massimo soltanto per una fascia

della popolazione) e il fare un’azione di pressione su politici e case farmaceutiche perché

non usino più cellule da feti abortiti. Soprattutto quest’ultimo punto è importante

perché siamo in un contesto – come abbiamo già dettagliatamente spiegato – in cui l’uso

di embrioni per la ricerca e di cellule da feti abortiti è in espansione e viene sempre più

ritenuto normale. Non dire nulla davanti a questo è una grave omissione.

Ma detto questo è chiaro, come già detto, che la questione sanitaria è da tempo 



– forse dall’origine – passata in seconda linea, è soltanto un pretesto per affermare

qualcosa d’altro. Come ha ben sintetizzato recentemente il filosofo Giorgio Agamben

«nel Green pass non è in gioco la salute, ma il controllo della popolazione». Realizzare

un regime di apartheid con i numeri di contagiati e malati sopra citati sarebbe pura follia

se non ci fosse un progetto più ambizioso. Altrettanto folle sarebbe vaccinare giovani e

bambini che per il Covid hanno una mortalità praticamente pari a zero.

I non vaccinati sono pericolosi non perché portatori di contagi mortali, ma 

perché sfuggono al controllo, ciò che una società che sta rapidamente

trasformandosi in un regime totalitario non può tollerare. Anche se si vaccinasse il 100%

della popolazione il virus non sparirebbe sia perché produce sempre nuove varianti,

alcune delle quali probabilmente provocate dagli stessi vaccini e che a questi sfuggono

sia perché bisogna considerare che il virus circola in tutto il mondo.

Del resto è sempre stato chiaro che i vaccini non sono in grado di estirpare il Covid, ma

di minimizzarne gli effetti. I fatti di questi giorni dimostrano che gli stessi vaccinati si

contagiano e contagiano per cui i Green pass sono tutto meno che un certificato di

sicurezza sanitaria.

A questo si aggiunge il dato temporale: la validità del Green pass dura 270 

giorni dall’inoculazione della seconda dose del vaccino. Ebbene, in Italia le seconde dosi

sono iniziate il 17 gennaio; vale a dire che dal 14 ottobre i primi “immunizzati” non

avranno più la copertura del Green pass e per Natale oltre tre milioni di vaccinati si

ritroveranno di nuovo scoperti e quindi esclusi dai locali pubblici, ristoranti, treni, aerei,

e così via. Cosa succederà? Ecco che il Green pass servirà a spingere alla terza dose, e

poi alla quarta, e così via.

Chi si sta vaccinando non per scelta sanitaria ragionata, ma pensando così di 

riacquistare la libertà, avrà presto un’amara sorpresa. Al contrario dire di no al Green

pass e all’obbligatorietà dei vaccini è ormai una battaglia di libertà contro un regime che

si sta affermando tra gli applausi entusiasti delle sue vittime.

La spinta a vaccinarsi ha anche una inquietante analogia con la richiesta dei primi secoli

di bruciare l’incenso all’Imperatore per avere la libertà di culto. Tanti cattolici hanno già

deciso di farlo e, anzi, la chiamano carità. Ma noi non bruceremo l’incenso

all’Imperatore. Resto qui ad aspettarvi.


